IL LABIRINTO

Che cos’è il Labirinto: di questo sito oggi a noi rimane molto poco. È però individuabile la sua collocazione presso la Piramide di Meidoum.

· Viene descritto per la prima volta da Erodoto (storico greco del V sec a.C.) nelle sue “Storie”. In qusta opera infatti Erodoto descrive l’impero persiano di cui nel suo tempo faceva parte anche l’Egitto. Lo storico lo chiama appunto “labirinto” poiché per l’intricatezza del percorso gli ricorda quello di Cnosso (sull’isola di Creta). Lo descrive come formato da un piano terra e uno interrato circondato da un muro. Da qui si entra in un atrio, poi in un altro e così via fino a perdersi. Nel piano interrato a Erodoto non è concesso entrare. Dal suo racconto non è comunque comprensibile cosa si facesse nel labirinto.

· Per capire cosa si facesse all’interno della struttura dobbiamo fare affidamento su altri due gruppi di fonti:

12 papiri greci, tra cui quello di Lille, e P. Cairo Zenon 59815, qui tradotto:
“Zoilos a Panakestor: salve! Abbiamo ricevuto la lettera che hai scritto riguardo ai grani da semina. Al momento attuale, invero, gli uomini provenienti dal nòmo sono riuniti per la festa (panegyris) al Labirinto. Appena torneranno, ordineremo di cercare e prendendo tutte (le sementi) che saranno trovate ti scriveremo, affinché tu invii colui che deve riceverle. Mandaci anche gli uomini che devono ricevere la legna”.

Sta’ bene. (Anno) 29, Phaophi 11 (= 5 Dicembre 257)

1. )

2. papiri egiziani (nell’ordine delle centinaia)

· Dai papiri greci comprendiamo come in questo posto avvenissero molti scambi commerciali;

· Dai papiri egiziani si comprende invece che i frequentatori erano principalmente egiziani. I documenti che riguardano questo edificio registrano principalmente dei passaggi di proprietà (riguardano immobili interni al labirinto stesso) che avvengono sempre all’interno di una categoria specifica di persone, una sorta di “casta sacerdotale”, che è attenta a rimanere chiusa. In questo luogo con ogni probabilità si mummificavano uomini e animali (tra cui il coccodrillo, animale totemico del Fayum). Era quindi un centro dedicato al culto dei defunti. Non si procedeva quindi solo alla mummificazione ma anche alla conservazione delle mummie stesse, curate proprio da questa casta sacerdotale dietro il pagamento dei parenti dei defunti.

In più: il labirinto si trova nei pressi di Hawara (e quindi in prossimità del territorio di Apollonio).

Hawara in egiziano significa “grande palazzo”. Questo ci indica che il labirinto esisteva a prescindere dai greci: gli egizi avevano già bonificato la zona ben prima dell’iniziativa di Tolomeo II che quindi era intenzionato solo ad allargare i confini della zona bonificata.

In più: lo stesso papiro di Lille è recuperato da cartonnage.

Il cartonnage era il più semplice dei tre tipi di sarcofago (oro, legno, cartonnage) e nasce proprio sotto la dinastia dei Tolemei. Era sempre dipinto con raffigurazioni specifiche che raccontano le credenze egizie sull’aldilà.

In più: un documento greco che fa riferimento al Labirinto indica che qui si commerciava olio di kiki (ricino) che serviva per mantenere i lumini dei defunti accesi.

La fine del labirinto

La storia del labirinto finisce con l’arrivo del cristianesimo e l’abbandono delle tecniche di mummificazione.

Da Plinio il giovane nella sua “Historia Naturalis”, sappiamo come il labirinto fu saccheggiato dagli abitanti del vicino distretto di Heracleopolis che ne riusarono i materiali da costruzione.
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· È un documento egiziano scritto in Demotico e quindi con un pennello.

· In basso a dx c’è una sorta di traduzione greca, dalla scrittura molto informale, del contenuto del papiro, per facilitare eventuali registrazioni da parte di amministratori greci. 

